Stranieri delinquenti?!
Le statistiche smentiscono il senso comune

di Giovanni Alteri

Secondo i dati del Ministero della Giustizia, alla vigilia dell’indulto erano presenti all’interno dei 207 istituti di pena 59.125 detenuti. I detenuti stranieri compongono una popolazione penitenziaria di 19.071 persone (pari a circa il 32,2% dell’intera popolazione penitenziaria), di cui 17.797 sono uomini (il 93% circa) e 1.274 donne (7% circa). (1) 

Circa il 90% degli stranieri detenuti sono extracomunitari e tra questi primeggiano gli albanesi (2.905 individui pari a circa il 15% della popolazione detenuta straniera), gli ex jugoslavi (1.307 soggetti, il 7% circa) ed i rumeni (1.660 persone, pari all’8% circa). La componente extracomunitaria relativa ai paesi dell’Europa dell’Est è quindi complessivamente composta da 5.872 detenuti e riguarda il 30% della popolazione detenuta straniera. (2)
Relativamente all’altra grande componente straniera la popolazione detenuta maghrebina conta 7.395 persone: i tunisini detenuti sono 1.999 ( il 10% della popolazione straniera detenuta), gli algerini sono 1.262 (pari a circa il 6%) e i marocchini 4.098 (pari a circa il 21,5%). (3)
Immigrati maghrebini e popolazioni provenienti dai paesi dell’Est Europa rappresentano da soli più del 60% dell’intera popolazione straniera in carcere.

La percentuale dei reati commessi dagli stranieri condannati  con sentenza passata in giudicato (44.793 reati) sul totale dei reati commessi e giudicati definitivamente (222.973) è pari a circa il 20%, il che ci permette di dire che commesso un reato, accertato e giudicato definitivamente, solo una volta su 5 questo è addebitabile a uno straniero.(4) Questo dato è inferiore di oltre 10 punti percentuali a quello della quota di stranieri negli istituti di pena, che ricordiamo essere pari al 33%.

Dai risultati di una analisi ISTAT relativa alle presenze di detenuti negli istituti di pena del 2001, risulta che il 61,8% degli italiani era in carcere a titolo definitivo, il 34,9% in custodia cautelare, il 3,3% in misura di sicurezza (Istat 2003, 124). Per gli stranieri tali dati risultano capovolti. Solo il 40,9% si trova in carcere a seguito di una sentenza definitiva, ben il 58,8% come imputato, e lo 0,25 in misura di sicurezza.

Come spiegare il fatto che gli stranieri finiscono in carcere con una percentuale che supera quella relativa alla loro partecipazione ad attività delittuose?!

Una ragione è che gli stranieri vengono arrestati e sottoposti a custodia cautelare con molta più facilità degli italiani. Ciò avviene a causa dell’attenzione selettiva che cittadini e forze di polizia hanno nel fermare e denunciare gli stranieri autori di reato e in virtù degli elevati limiti di pena per particolari fattispecie di reato, quali reati di strada, sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione, traffico di droga, reati predatori, che vedono l’immigrato a maggior rischio di commissione. (Gatti et al., 1997; Palidda, 1997; Melossi, 1998).

Delle 513.112 persone denunciate nel 2001, gli stranieri sono 89.390, ovvero circa il 17,4% del totale (con un aumento dal 1991 del +300%). Le percentuali aumentano con riferimento ai soggetti condannati: su un totale di 239.174 persone condannate nel 2001 gli stranieri sono 63.530, ovvero circa il 26,6% (+450%), e per quanto riguarda gli incarcerati su 78.649 nuovi ingressi nel 2001, 28.114 sono stranieri e pari a circa il 35,7% (+105%). Anche in questo caso tra la percentuale di stranieri denunciati (17,4%) e quella di stranieri incarcerati (35,7%) vi è una differenza di quasi 20 punti percentuali.

Al di là della freddezza di questi dati, si evidenzia che se la presenza di immigrati come imputati è relativamente bassa, gli stranieri aumentano considerevolmente tra le persone condannate, e ancor di più tra le recluse. Uno straniero ha, a parità di denunce, rispetto all’italiano una maggiore probabilità di subire una condanna e di espiare la sua pena in carcere. (5)
Fonte:
L’articolo è tratto quasi interamente dal saggio di Silvio Ciappi “Vuoti a perdere, ovvero sulla condizione giuridica e sociale dello straniero in carcere”, pubblicato sul Volume L, n. 40 (1/2006) dei quaderni di sociologia, Torino, Rosenberg & Sellier Editori. 

Note:

1) L’incidenza degli stranieri detenuti sull’ammontare complessivo della popolazione straniera residente in Italia (calcolata nel 2005 a 2.402.157 persone e che costituisce il 4,1% della popolazione totale italiana), è dell’8x1000, mentre l’incidenza degli italiani detenuti sull’ammontare complessivo della popolazione italiana residente (che ammontava nel 2005 a 58.583.163 persone) è dell’1x1000. Bisogna tuttavia considerare che i numeri della popolazione straniera residente prendono in considerazione solo la popolazione straniera regolare, ovverosia con permesso di soggiorno, fatto questo che indubbiamente altera sia i quozienti di criminalità che l’incidenza di stranieri detenuti sulla popolazione generale straniera (le popolazioni sono ricavate da Istat, 2005, 6).

2) Se effettuiamo un raffronto con la popolazione straniera residente corrispondente si nota che per quanto riguarda la popolazione albanese l’incidenza degli albanesi detenuti sulla popolazione albanese residente (che ammonta al 1° gennaio 2005 a 316.596 persone) è del 9,2x1000, superiore quindi all’incidenza generale dell’8x1000 richiamata dalla nota 1. Per quanto riguarda la popolazione rumena invece la percentuale di rumeni detenuti sulla loro presenza regolare sul territorio italiano (che ammonta a 248.849 persone) è invece del 6,7x1000, al di sotto quindi dell’incidenza generale stranieri detenuti vs. popolazione straniera residente. In generale l’incidenza di stranieri detenuti provenienti dai paesi dell’Europa Centro Orientale (popolazione residente di 903.132 persone) è del 6,5x1000.

3) L’incidenza dei tunisini detenuti sulla popolazione tunisina residente (che ammonta a 78.230 persone) è del 2,5%, nettamente e significativamente superiore all’incidenza generale degli stranieri detenuti sulla popolazione straniera residente, mentre per quanto riguarda i marocchini l’incidenza sulla popolazione straniera di riferimento (che ammonta a 294.945 persone) è pari all’1,4%. In generale l’incidenza di stranieri detenuti provenienti dall’Africa settentrionale (popolazione di 447.310 residenti) è dell’1,6%, valore molto superiore a quello riguardante i paesi dell’Europa dell’Est.

4) Il giudicato penale in procedimenti a carico di stranieri spesso si forma su sentenze di primo grado che non vengono appellate oppure su riti esclusivamente di prima istanza che spesso escludono l’appello, come il patteggiamento.

5) Anche queste percentuali vanno aumentando in maniera esponenziale. Nel 1991 gli stranieri costituivano soltanto il 4,2% dei denunciati, il 4,8% dei condannati, il 17,3% degli incarcerati (Kuhn et al., 2000; Marotta, 2003)
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